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Il non-senso di Odifreddi offende la ragione
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Piergiorgio Odifreddi non finisce mai di fornire occasioni di decostruzione (ci siamo

occupati di lui per esempio in un primo e in un secondo caso ).

Commentando sul suo blog (affidatogli dal sito di la Repubblica, che gli ha così dato

un’enorme visibilità: per questo bisogna, ogni tanto, prendere in considerazione le sue

uscite) le inqualificabili gravissime violenze commesse a Roma dai cosiddetti «indignati»,
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Odifreddi non ha speso una solo parola di condanna per i fatti avvenuti. Speriamo

davvero che non sia vero che chi tace acconsente, anche se potrebbero far pensare

male affermazioni odifreddiane come: «Le manifestazioni di ieri hanno mostrato che

anche in Italia la rabbia sale. Con ragione, ovviamente, visto da un lato il convergere

della crisi economica mondiale e della crisi politica italiana, e dall’altro la mancanza di

prospettive realistiche per risolverle entrambe. Non c’è dunque da stupirsi che qualcuno

si secchi e passi alle maniere forti. Semmai, da stupirsi c’è che siano pochi a farlo» e

questo «mentre la maggioranza dell’intorpidita popolazione sembra pensare o che le

cose vadano bene così (la maggioranza governativa), o che esse si possano cambiare

con azioni dimostrative quali una mezza giornata di assenteismo parlamentare o una

manifestazione pacifica (l’opposizione)». Ma è meglio non pensar male e sicuramente ci

sbagliamo. 

Odifreddi non ha trovato di meglio che prendersela con padre Lombardi,

portavoce della Santa Sede. Per quale motivo? Quasi tutti i media hanno riportato le

immagini di uno di quei beceri violenti che, volontariamente entrato nella sala di una

casa parrocchiale, ha preso una statua della Madonna di Lourdes e l’ha poi distrutta in

strada. A quanto si legge, i suoi sodali hanno preso e distrutto anche un crocifisso.

Padre Lombardi ha espresso una condanna per «gli atti di offesa alla sensibilità dei

credenti». 

Per Odifreddi questa reazione «è semplicemente comica. […] Che tra tutti i

problemi di cui ci dovremmo preoccupare in questo momento ci fosse pure l’incolumità

delle statuette della Madonna, non l’avremmo mai immaginato, se padre Lombardi non

ce l’avesse fatto notare! E solo nel Sud del mondo (europeo o americano) qualcuno

poteva pensare, e addirittura dire, che rompere un pezzo di gesso senza nessun valore

potesse costituire un’offesa alla sensibilità di qualcuno. Anche se negli Stati Uniti,

protestanti e più attenti a certe cose, i cattolici vengono non a caso chiamati “adoratori

di statue”». 

Ora, il blog di Odifreddi si intitola ""Il non senso della vita" e sarebbe meglio per

lui poter rubricare le sue parole citate tra i non sensi. Se avesse scritto delle parole

senza senso (degli strani versi, dei rumori), avrebbe con ciò dismesso l’esercizio della

sua razionalità che (come dice già Aristotele quando confuta i negatori del principio di

non contraddizione) è legata anche alla capacità di proferire (salvo patologie) parole

sensate invece che meri suoni, ma avrebbe evitato di esporsi al ludibrio. 



Intanto, da quel che scrive Odifreddi sembra che padre Lombardi si sia interessato

solo della statua distrutta, quando invece il portavoce vaticano ha nettamente

condannato tutte le violenze di sabato scorso, richiamando il commento che già aveva

pronunciato il cardinale Vallini, vicario di Roma: «Le violenze avvenute ieri a Roma sono

inaccettabili e ingiustificate. Condanniamo tutte le violenze e anche quelle ulteriori

contro i simboli religiosi», ha detto padre Lombardi all’Adnkronos. E, ancora, «Il card.

Vallini, Vicario di Roma, ha già espresso bene il sentimento di sgomento e di tristezza

per quanto è accaduto ieri. Esprimiamo condanna per le violenze immotivate e gli atti di

offesa alla sensibilità dei credenti compiuti ieri». Queste le parole di Lombardi. 

Ma curiosamente Odifreddi ne ha omesso una parte. E, com’è noto, omettendo

una parte di un discorso lo si può stravolgere o rendere spropositato. Purtroppo per

Odifreddi, è vero che il suo discorso qui lo abbiamo necessariamente stralciato, ma sul

suo blog è invece presente intero… nessuno lo ha stravolto, ed esprime davvero una

pochezza non comune.

Odifreddi scrive che «solo nel Sud del mondo (europeo o americano) qualcuno poteva

pensare, e addirittura dire, che rompere un pezzo di gesso senza nessun valore potesse

costituire un’offesa alla sensibilità di qualcuno». 

Proprio un ragionamento penoso. Ovviamente il problema non è il valore del gesso

della statua, ma il valore simbolico del suo furto e della sua distruzione. Se qualcuno

brucia la bandiera italiana o si mette volutamente a vomitare su un libro di Odifreddi il

problema non è il valore della stoffa della bandiera e della carta del libro. Il problema è

che il significato del gesto è offensivo.

E non perché i cattolici siano degli «adoratori di statue». Come spiega molto

chiaramente il Catechismo della Chiesa Cattolica (punto 2132), «Il culto cristiano delle

immagini non è contrario al primo comandamento che proscrive gli idoli. In effetti,

"l'onore reso ad un'immagine appartiene a chi vi è rappresentato" [San Basilio di

Cesarea, Liber de Spiritu Sancto, 18, 45: PG 32, 149C] e "chi venera l'immagine, venera la

realtà di chi in essa è riprodotto" [Concilio di Nicea II: Denz. -Schönm., 601; cf Concilio di

Trento: ibid., 1821-1825; Conc. Ecum. Vat. II: Sacrosanctum concilium 126; Id., Lumen

gentium, 67]. L'onore tributato alle sacre immagini è una “venerazione rispettosa”, non

un’adorazione che conviene solo a Dio».


